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Carissimo Beppe, 


% 


__ nel faustò giorno delle tue nozze mi sarebbe stato 
ben caro poterti offrire qualche « curiosità letteraria, > 
non troppo aliena da quegli studî che t' ho veduto inco- 
minciare e proseguir con amore pari al frutto che ne 
ritrai; ma, quando già l'avevo adocchiata, un improv- 
viso malanno m’ ha impedito di scrivere e di pensare. 
Aperti quindi certi vecchi scartafacci, ne ho cavate le 
poesie per canto o. per ballo che ti presento. Ho detto 
tra me: « L'amico Beppe è tanto buono, che accetterà 
pur questo! A cavallo donato non si guarda in bocca; e 
poi gli sposi han tempo e voglia di guardarvi meno 
d'ogni altro....». Così è che ti vengono davanti, col loro 
fardelletto poetico, questi valentuomini fiorentini di 
quattro secoli fa; brava gente, che attendeva a un po’ 
di tutto, anche ai versi. Tu fa’ loro buon viso, come già 
hanno fatto gli studiosi. 


Ai quali ora non giungerà sgradita — io spero — — 
una vaccoltina di ballate e strambotti dei poeti aulici 


toscani del secolo decimoquinto. La canzone a ballo, che 


nella seconda metà del Quattrocento contrasterà il pri- 


mato alla canzone e al sonetto, nella prima, al par del 
madrigale, fu pochissimo coltivata. Io ho qui riunito 
quasi tutte quelle che non erano ancora a stampa, dei 


rimatori da me fatti conoscere sette anni fa nella Lirica 
toscana del Rinascimento anteriore ai tempi del Magni 
Ve; 




































fico, ricavandole da’ codici quivi indicati nella biblio- ; 
grafia; e vi ho aggiunto certi strambotti d'un Ser Be- 
nedetto Biffoli fiorito verso il 1460, che mi paiono di A 
qualche importanza e freschi e vivaci. ì 
Accetta, amico, cordiali augurî di piena e perpetua 
felicità da chi oggi, come sempre, prende viva parte 
all’esultanza della tua famiglia; dacchè in Alessandro 
d’Ancona egli ama e venera un padre. GB 













Padova, 7 Aprile 1897. 





Affezionatissimo 


Hancesco Îlamini 










All’egregio 
DOTT. GIUSEPPE D’ANCONA 
FIRENZE 








BALLATE E STRAMBOTTI. 
Ly POETI AULICI TOSCANI | 
DEL QUATTROCENTO Fi 
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DI FRANCESCO D'ALTOBIANCO DEGLI ALBERTI * 


Castora, a Francesco Baroncelli 
® ‘ 
» x 
So Col pensier casto ò RAffermo la voglia 
; ma il poter no; dunche il voler che giova, 
se nelli cfet po manca la pruova ? 
Che fo? che th So? ove ricorro 0 Spero ? 
3 chi mi conduce? e qual fia la mia vita, 
DE s' altri tant'' amo e ò ’n odio me istesso ? 
Madonna il sa, che può, s'io dico il vero; 
e s'or non mi soccorre e non mi aita, 
pe posso sperar, lunge o da presso. 
allace Amor, che sempre in compromesso 
mi tien languendo, e lei non par che mova, 
poi che morta pietà per me si truova! 











* Queste ballate nel ms. occorrono adespote, ma tra mezzo a rime dell’Al- 
berti di sicura autenticità, Saranno quindi roba sua; al pari delle altre che il 
buon Trucchi pubblicò col nome di « Amorozzo da Firenze» per aver tro- 
‘vata nel codice una poesiola di 10 versi (ABBAABABBA) che com.: « Abbia pietà N 
del povero amoroxo » | — Due, di genere burlesco e poco intelligibili, la 
scio inedite. ; | - A 
v. 8, Il ms.: mi aperta. E nel catalogo magliab. del Bartoli è dato co. 
me autografo | Sorta, INA 








Misera e fragil vita, 
momentanea e breve, 
come sfuggi via lieve! 
Però cerchiàn quel che meglio c' invita. 


Ravediti oramai, 
riconosci lo inganno; 
basti il mal che fatto ài 
sanza arrogere il danno; 
que' ch’àn provato il sanno 
come puogoi le spine, 
chi si conduce al fine 
dove spesso è la via retta impedita. 


Questo mondo è fallace, 

non ti fidar più in esso; 

ma se quel giova piace, 

dispiacciati ogni eccesso ; 

esci di compromesso, 

muta vita e costume, 

se col vivo e ver lume 

vuoi ricondurti alla gloria infinita. 
Ubbidisci i precetti 

con prudenza e fervore, 

e vizi sien negletti 

con frequenza e terrare; 

e sie perdonatore, 

s'a te non véi si meghi 

quel di che spesso il prieghi, 

e fia giusta orazion sempre esaudita. 
Consiste insomma il tutto 

in caritate e fede, 

ch’ allo sperar fan frutto, 

per farsi di Dio erede; 

chi intere le possiede 

null’ altro gli bisogna; 

ma vigilando sogna 

chi per questa quagiù l’altra'à smarrita. 


v. 2, In marg.: al.: quanto se’ strana. 

v. 4. In marg.: aZ.: l'altra altrettanto libera expedita, 

v. to. In marg.: al: com' è strano il confine. 

v. 12. In marg.: al.: dov’ è la dritta via spesso impedita. 

v. 14. In marg.: aZ: fondar. 4 

v. 26, Forse la lezione originaria era: «8'a te non vòi Dio nieghi » 











Da Quello esemplo piglia 
| che nel diè giusto e netto; 
tien pur mano alla briglia 
dove il passo è più stretto ; 
fa' pur che ’1 proprio affetto 
corrisponda con l'opra, 
se la grazia di sopra | 
vuoi conseguire a l'ultima partita. 
Tanto è l’ alma gradita 
quanto ella fe' quel deve, 
e tal premio riceve dh 
qual poi secondo il merto è stabilita, 


3. 


Nulla cosa è di quel ch'io mi pensai 


quando l’ altrier fra '1 sonno io vi sognai. 


Giurato ‘arei .ch'io vi senti’ parlare, 


durò il piacere insin ch’ allo svegliare 
io non vi vidi e crebbero i miei guai. 
.Propio come prima era io mi trovai 
quell’ora che davanti io cominciai : 
resso a dolore e olona pensare. 
ulla seguì di quel ch’ io più stimai 
er dispiacer che mi dà noia assai, 
lo non son gun che per dolor portare, 
Forte cosa è se vi prat accordare 
quel ch'io sognai ch'io lo ridica mai, 


4. 


Odi tu? non dir poi «così va ella», 


troppo tedio è se m' infracidi e secchi, 
ma a sazievol lingua chiusi orecchi. 


Io son pur tua, se pel ver si ragiona, 


Îuesto nè to’ nè dà nè altro aspetta, 

or che la grazia tua semplicemente. 
Semplice è quel che ’1 suo offere o dona 
a chi poco lo stima o, non lo acetta, 

oi che spender lo può più utilmente. 
he ’1 satollo al digiun sia malcredente, 
questo fu sempre, insin che s' apparecchi 


4. v. 4. In marg.: al.: tuo. 
v. 6 In marg.: al.: 


cortesemente, 





che ’1 tempo lo raguagli anzi che 'nvecchi. 


ar 
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Sara’ ne tu però di me contenta, — 
se 1 servo tuo, per te mal conosciuto, 





soccorso attende e no’ li porgi aiuto ? ) 

Che sarai, poi ch’ arài visto in efetto, da 
“i dopo molti sospiri angoscie e doglia 8 
HE = terminar la sua vita aspra e noiosa ? BIT, 
Pi Nulla; chè se t'è grato, a lui in dispetto Da 


L fie 1 viver più, poi ch'è contro a tua voglia, n 

se questo è quel che mi par ti riposa. : 
Ma se non è, diventa omai pietosa, ; 
e ricompensa il tempo ch’ ài perduto, sa 
ch’ ancor vorrai, e non ti fia creduto. : 


6. 






Spàciati, vaten via, malinconia, Py 
fa’ ch'io non ti ci truovi, altrove alloggia ; ; Sa 
convienesi a capucio el mutar foggia. o 

Che sa’ tu fare, altro che crescer danno 

e sanza util privar d’ogni piacere, . td 

contrarî efetti alla propia salute ? D' 

Vatti con Dio, che lui ti dia il malanno, Ù 

ch’ altro non merti, a far propio il dovere, 
oi che l’opere tue son conosciute. © 
‘ore sanza esercizio son perdute, 

chè chi va drieto a tua strana albagia _ £ 

tardi si driza per la dritta via. ‘ 





6, v. 12. All'ultimo verso nel ms. tien dietro quest'altro : « vassi smar= 
rendo, e per sinistra via ». Ma trattasi manifestamente d'una variante mar- 
ginale appiccata al testo dal trascrittore. 

















Il 
Di Francesco DI NicoLò DEL BENINO (?). * 


Se fu amante mai con tanta fede, 
o buon servo a signore, 
x quant'io al tuo sp endore, 
non sia per me mai piatà nè merzede. 
Anzi sempre ti cresca : +00 
ver’ me la crudeltate, pari 
. fin che del mio morir tu la contenti. esta 
Ma se non fu, de! incresca , 
a tua nobilitate 7 
a tener la vita mia in tanti tormenti! 4 
Meritano inite miei portamenti o» 
e la fede e l’ amore ne 
trovar sì duro core? ‘ 
Si, poi che vuoi ; ma nessun alto il crede. 










* Nel ms. è anonima, ma potrebbe essere di F. del Benino poichè tien 
dietro alla sua canzone: È animal di tanto altera vista. : 
v. 8. Il ms. (sovente scorretto): E se. 

v. 11, Il ms, «in me», certo per attrazione degli altri m., 








IL 





Di SER BENEDETTO D'ANTONIO BIFFOLI. 


UR 


T son venuto, o rilucente stella, 
sol per veder tuo’ graziosi lumi 
— che fan languir mie' vita tapinella 
stretta nel laccio de' tuo’ be’ costumi ; 
c' ogni fiata sento tuo’ favella 
mancan mie forze e par ch’io mi consumi ; 
ond’io ti priego, o Signor mio crudele, 
ch’ aggia piatà del tuo servo fedele. 
O chiaro spechio, albergo di mie' vita, s 
viva fontana se’ di gentilezza ; 
or quanto mi dorrà la tuo' partita 
iena d’afanno, priva di dolcezza! 
fiordaliso, o rosa mia fiorita, 
principio fusti d'ogni mia asprezza; 
tu vedi ben ch'io mi moro d'amore, 
de! muoviti a piatà, cara signore! 
Grida socorso ogni mie’ sentimento, 
il mie’ cor piange e si lamenta e dole ; 
el corpo lasso vive mal contento, 
e si distrugge come cera al sole; 
onde mie’ vita al tutto mancar sento, 
aiutami con fatti e con parole ! 
e sol pietà verso di me ti mova, 
chè chi piatà non ha, piatà non trova. 
Ora ti priego intenda il mie’ tormento, 
chè per te vo cantando notte e dia, 
= al caldo, al freddo, al ghiaccio, all'acqua, al vento, 
sempre cercando di te, vita mia. 
Or non t'avedi tu, ch'io per te stento ? 
tu se’ casgion di mia malinconia. 
De! volgi ver’ di me gli ochi tuoi cari, 
e piatà, donna, a’ miei sospiri amari. 


I. v. 24, Il ms.: «or chi», ma è spiegabile error di copiatura. 
v. 82. Forse la vera lezione è: « piatà dona a'». 
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O bianca perla, o luce mie’ serena, 


non mi voler sì tosto abandonare ; 
socorri me, e ogni mie’ possa allena, 

il giorno fugge e non può ritornare ; 
tu se’ colei che mi dà tanta pena, 

che morte chiamo mi venga a trovare. 
Così si strugge il tempo e passan l’ore, 
e tu non ài piatà del mie’ dolore. 


Non posso più cantar, dolce madonna, 


aiutami per dio, ch'i’ sono stanco; 

tu se’ mie' gioia, tu ferma colonna, 

tu sola se’ che mi fa’ venir manco. 

1’ non volli mai bene ad altra donna, 
tu se' la stella d’esto poggio franco, 
che guidi gli amador, e poi gli lasci 
in grandi affanni e di fronde gli pasci. 


, 2. 
‘ Pro Lena de Barberino. - 


Or se n’ andrà il suggetto alli martiri 


per te, Lena pulita; 
merzè della suo’ vita DEI 
con lagfime chiedrà ne' suoi disiri. 


Farà pianto crudel, da te costretto, 


per la sua intera fede 

qual portaìnel cuor suo a te, Signore. 
THsteioa o’ begli ochi al tuo suggetto, 
o Lena, aggia merzede 

del servo che si strugge per amore. 
Vive per te in prob pena e gran dolore 
sperando un sol tuo riso, 

si va stracciando il viso, 

muoviti a passion prima che spiri! 


G 
Pro Mea de Barberino. 


Partito s' è da me ogni dolore, 


poi che tornata se’, cara Signore. 


Mille volte tentata di morire 


già fu per te la mia dolente vita, 
tanto '1 mie’ cor ripien fu di martire 
quel giorno che da me festi partita ; 
e mille volte e mille fu sentita 
piangere amaramente per tuo amore. 


1. v. 35. Il ms.; « socorrimi ch'». 
2, v. 12. Il ms,: « insol suo riso », 
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El pianto è ritornato in allegrezza 
da poi ho visto chi mi terrà in pace; 
or priego, se in te regna gentilezza, 
ch’ aggia piatà di me, chè 1 cor si Sface ; 
verso di te non sarò mai fallace, 
riposo è di mie’ vita il tuo valore. 

Allegra non ti veggio come séi, 
sarebbe mai da me el tuo cuor diviso ? 
fa’ che l'amor che sempre fu fra noi 
tu ie fermo, ch' altro paradiso 
più bel non truovo che ’1 tuo dolce riso, î 
soave manna al tuo buon servidore, 

Partito s' è da me ogni dolore 

po’ che tornata se’, cara Signore. 
















IV. 


Di BARTOLOMEO CASOTTI 


G Ballata di messer Bartolomeo Casciotti fatta per uno 
É amante della Sveva delli“Spini. 


Se dei begli occhi, Amor, pietà ne spingi, SR 7/00) 
© ond’io mi struggo e bramo, ——_ Ko 
. onde soccorso attendo e donde il chiamo? A 


Le sue valerose opre al cor mi stanno 
ji dipinte, nè mai forse 7 
penso che Amor discioglia il dolce nodo br 
che stringe il cor con amoroso affanno, i 
per lo splendbr che corse 
nell’alma semplicetta; onde Amor lodo, ; 
che tese il laccio con soave nodo “fi 
ne gli occhi ch'io tanto amo 
nè altro chieggio nè desio nè bramo. 








VI, 


Di SER DomeENICO DA PRATO 


LEA 


Con quella luce della snai te cingi, 
chè con dolce esca all’amo 
ti presi, aspetto di vittoria il ramo. 

Come le virili opre effigie fanno, 
così il suo cor Ss’ accorse 
te arder nel mio foco ; ond’io ne godo, 
chè sua alma gentil, che sempre affanno, 
lieta al mio stral si porse, 
talchè d'ambo un desio medesmo annodo. 
Tien l'animo tuo onesto fermo e sodo 
nè di speranza gramo; I 
lungo esser può, ma felic' è il richiamo. 


2. ù 


Canzonetta da ballo, scusandosi in essa Amore alle in- 
namorate donne e agli amanti che di lui si lamen- 
tano. Con tali parole la detta canzonetta comincia. 


DN 


Canti ciascuno a me di grazia degno 
quando il conduco nel mio dolce regno. 
Non si turbi nîun quando è passato 
degli anni giovinili il vago tempo; 
erchè à sua parte in sedia triunfato, 
ascilo omai a chi più giugne a tempo; 
ben che gli paia grave e assai per tempo 
quando la rota gira in altro segno. 


* Questa ballata risponde per le rime, in persona d' Amore, alla 
cedente del Casotti. 
I, v. 7. Il ms, «sempre amanno », 
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Canti ecc. 

E quando il giovinetto è più felice 
lamentar non si dee, ma dee pensare 
che io li son madre e perfetta notrice 
quando il beato regno il fo passare; 
miri lo loco e dove e’ dee posare, 
che poi non caggia senza aver ritegno. 

Canti ecc. 

Nulla ragione è ver’ me far lamento 
se alcun non, come vuole, in sedia siede; 
perchè cagion non ò di suo tormento, 
poi questi ingrati fortuna possiede, 
ruvinandolo al fondo ove el non crede 
fin che la vita gli vien quasi a sdegno. 

Canti ciascuno a me di grazia degno 
quando il conduco nel mio dolce regno. 


ti 


SA 


Canzonetta da ballo, nella quale li amanti delle donne 


nascostamente innamorate in verso Amore si dol 
gono, e dice così. 


Ne’ novelli ahni della dolce etade 
rivi la nostra vita, 
a qual da morte è fatta sbigottita. 
Amore, omai di Pietà gli occhi desta 
e procura di noi a’ gran martiri; 
come Fortuna al fondo ci molesta, 
priega che quella ruota più non giri; 
sì che i gravi sospiri 
tornino in canto alla tua maestade. 
Ne' novelli ecc. 
Se questo per noi fai, le triste piaghe 
medicate seran, donna piatosa ; 
concedendoci poi le donne vaghe, 
chè innamorat’'è ciascuna e, bramosa, 
mostrasi vergognosa 
per mantener con l’onore amistade. 
Ne' ecc. 
Noi sappiàn ben che donna innamorata 
timida sta perchè a nullo si scopra, 
nulla dimostra per star più celata ; 
ma a queste tali, Amor, tuo ingegno adopra, 
mostragli come copra 
dello amante il voler con sua onestade. 
Ne’ novelli anni della dolce etade 
privi la nostra vita, 
la qual da morte è fatta sbigottita, 
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Canzonetta da ballo, donne lamentandosi in essa d' in- 
contro ad Amore degl’ ingrati amanti. 9 


. 


08 Poi che t' ài posto in core, 
di Amor, farci sentire, Ù 
tanta pena e martire, i 
ascolta il nostro lamento e dolore. ne 
Tu vedi, Amor, che siamo al tuo comando hr, 

e serem sempre dentro alla tua corte; — Je 
e intra l’altre una son che adomando “i 
De: vendetta d’un crudel che mi dà morte ; - SME 

di con la sua lancia forte i 

“ta sempre è inver me più crudo, 
onde è rotto ogni scudo - 
da ricoprirmi dal colpo d'amore. |. 2 
an Poi che t'ài posto in core ecc. . 059 
CA Non credavam che da altri che da Marte ue. | 
movesson le fedite velenose; | n 

e ma or veggiam, che Amor gli à tolto l'arte, 4 
e noi proviamo sue flecce amorose di 
i che qui non sono ascose ; . ; 

Mr però con gran tormento 

di facciam nostro lamento 
per alquanto sfogare il grande ardore. 

















DO Poi che t'ài posto in core ecc. << 
“Agi Non ti meravigliar se tra sospiri, “ 
‘Ho Amor, chieggiàn vendetta di coloro SE 
46 che non curan d’ udir nostri martiri ; “2 
Me de! fa’ sentire, Amor, tal pena a loro 3 
SA si che il tuo vago coro A 
_ T È 


laudar possiàn con canti; 
aggi pietà de’ pianti 
di noi tue ancille, o franco imperadore. 
Poi che t’'ài posto in core ecc. È 
Voce piatosa porta le trafitte 
al dispiatato Amore e poi agli amanti 
delle infiammate e pungenti sagitte, «OA 
le quali ci fan trar sospiri tanti. 
- ; O crudo Amore, a quanti 
cacci nel cor tua esca! 
de! omai di noi t' incresca, 
fine ponendo al tuo presto furore. 
Poi che t'ài posto in core, 
Amor, farci sentire 
tanta pena e martire, 
ascolta il nostro lamento e dolore. 





21 
= 5. È: 


Se fugir voglio, mi sento a la traccia 
chi fugir non mi lascia e pur mi caccia. 

S' io sto, mi pinge, s'io piango, ella ride, li è 
merzè più cruda pace magior guerra; La 
morir vorrei, non vivo nè m' ancide, "AA 
vita gli Chieggo et essa non mi sferra; sf 
così mentre che Amor mi stringe e serra —= NB. 
di farmi un novo Setalia minaccia. 














VI 


Di SER Jacopo DA BIBBIENA. 


Ballata Ser Jacobi de Bibiena. 


Girò sempre piangendo con tormento, 
per far chi n’ è cagione esser contento: 

el volto umile e basso, el cor con lutti 
lontan, per luoghi alpestri aspri e silvaggi; 
gli ochi dolenti, mai di pianto asciutti ; 
e, come uom disperato, i vostri raggi 
fuggirò sempre, ben che ’1 cor ne caggi 
in morte; ma, che dich’ io?, già la sento, 











v. 7. In marg. : al.: seguirò sempre. 
v. 8, Il ms.: «che già la sento», 


